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LE CRONACHEVenerdì 20 giugno 1997 14l’Unità

Il documento, giunto alle autorità italiane già da alcuni giorni, conferma le conclusioni dell’ultima perizia

La Nato ammette: la sera della strage
c’era una portaerei tra Ponza e Ustica
L’unità navale, americana o francese, avrebbe fornito base d’appoggio agli aerei militari che incrociarono il Dc9 dell’Itavia
Il ministro Flick: «L’inchiesta riparta con il nuovo rito». E Giuliano Pisapia propone una proroga d’indagine di sei mesi.

Si è spento il dottor

MARIO GOSPODINOFF
lo ricordano con molto affetto Liuba,
Meglena, Luciano, e Adriano.

Roma, 20 giugno 1997

La moglie Lea, i figli Gregorio con Tere-
sa e Paola con Mario, i nipoti Giorgio,
Marta e Tommaso, le sorelle Vincenzina
con Mario e Maria con Luigi, annuncia-
no la morte di

FILIPPO CATALANO
e ne ricordano l’onestà intellettuale e
politica. I funerali si svolgeranno doma-
ni, sabato, nella Basilica di San Lorenzo
fuori le Mura, in piazzale del Verano, al-
le ore 10.30.

Roma, 20 giugno 1997

La Sezione Statali ed Enti Locali del Pds
si unisce al dolore della famiglia per
l’immatura scomparsa del compagno

FILIPPO CATALANO
Sottoscrive in Sua memoria per l’Unità.

Roma, 20 giugno 1997

A quanti le sono stati amici e ne hanno
vissuto la vicinanza, Paolo Cristofolini
con grande dolore annuncia che i tempi
della presenza di

LUISA FERRI
sono all’improvviso finiti la mattina di
mercoledì 18 giugno.
I funerali in forma civile avranno luogo
a partire dall’abitazione in via Fabio Fil-
zi, 20 alle ore 10 di venerdì 20 giugno.

Pisa, 20 giugno 1997

La Federazione ferrarese del Pds si uni-
sce alla moglie Giuseppina e ai familiari
così duramente colpiti dalla grave per-
dita del carissimo compagno

SPERO GHEDINI
un uomo che ha onorato instancabil-
mente i valori della libertà e della de-
mocrazia, l’impegno politico e sociale,
gli affetti per la famiglia e per gli amici.

Ferrara, 20 giugno 1997

I familiari
di Silvia
«Uno sciopero
per la vita»
NAPOLI. Uno «sciopero per
la vita» per diffondere la
legalità a Napoli, e un
ringraziamento «ai bambini
della città» che hanno
partecipato alla
manifestazione di sabato
scorso al Maschio Angioino
dopo la morte di Silvia
Rutolo. È quanto
propongono di organizzare
Alessandra e Lorenzo
Clemente, la figlia di 10 anni
e il marito della mamma
38enne uccisa l’11 giugno
scorso alla Salita Arenella
durante una sparatoria tra
clan camorristici rivali, in
una lettera al sindaco di
Napoli, Antonio Bassolino.
«Rivolgiamo il nostro
pensiero - si legge nella
lettera - nel nostro immenso
dolore, a tutti i bambini
vittime della violenza
camorrista e mafiosa».
Secondo Alessandra e
Lorenzo Clemente «il
nemico è nelle nostre
abituduni quotidiane e non
si può giustificare o
sopportare l’illegalità
diffusa che è il terreno sul
quale cresce e si alimenta
l’illegalità organizzata». «È
venuto il tempo - continua
la lettera - che la città senza
regole cominci a darsele.
Altrimenti anche l’omicidio
diventa cosa quotidiana,
possibile, spiegabile con la
”miseria collettiva” e invece
non c’è nulla che lo
giustifichi». Il sindaco
Bassolino ha ringraziato
Alessandra e Lorenzo
Clemente per la lettera «e
per la grande prova di civiltà
offerta». Nella risposta alla
lettera della figlia e del
marito di Silvia Rutolo,
Bassolino li ha invitati ad
una manifestazione che
dovrà coinvolgere alla fine
di settembre tutti gli
studenti delle scuole dalle
elementari alle superiori.
«Penso a decine e decine di
cortei - dice il sindaco - con
mille colori che confluiscano
in un grande luogo della
città, quasi uno “sciopero
civile” appunto, contro la
camorra e soprattutto per la
vita, per la vita e il futuro di
Napoli».

ROMA. Fu guerra vera quella seradel
27 giugno 1980. Una battaglia com-
battuta in cielo ma con un appoggio
dal mare. Dopo la superperizia rada-
ristica consegnata in questi giorni al
giudice istruttore Rosario Priore un
nuovo documento aggiunge un pez-
zetto decisivo nel complicato mosai-
co della verità: è la Nato ad averlo in-
viatoneigiorniscorsialleautoritàita-
liane e afferma che non si esclude af-
fatto la possibilità della presenza di
una portaerei nello scorcio di mare
traPonzaeUstica.

Altro tassello sempre negato, sem-
pre nascosto. Fin dal 1990, ossia da
quando ereditò l’inchiesta, Rosario
Priorehaspessointerrogatoglialleati
sulla ipotetica presenza di una por-
taerei. Gli americani hanno sempre
dichiarato, mettendo a disposizione
con ritardo porzioni chissà quanto
attendibili dei diari di bordo, che la
Saratoga, ancoratanella radadelpor-
todiNapoli,nonsieramaimossadal-
l’ormeggio. Mentre i francesi, pur in-
terrogati sulla reale posizione della
loro Clemenceau, hanno sempre ri-
badito che già nella mattina del 27
giugno era rientrata nel porto di To-
lone. Risposte rese con ritardo, tra
mille reticenze, mostrando insoffe-
renzaesupponenza.

L’inchiesta quindi si arricchisce
ancora.Egovernoeparlamentosi in-
terrogano se concedere al giudice

istruttoreun’altraprorogadelleinda-
gini. Ieri, il presidente della commis-
sione Giustizia della Camera Giulia-
noPisapiahapresentatounasuapro-
postadi leggecheprevedeunaproro-
ga di sei mesi per i procedimenti pe-
nali nei quali sono congiuntamente
contestati reati di strage e di disastro
aviatorio. Un progetto su misura per
l’inchiesta su Ustica. Ma il Guardasi-
gilli, più cauto, sembra comunque di
parerediverso. IlministroFlickhain-
fatti affermato che deve essere «pri-
ma di tutto il parlamento a valutare
se mantenere ferma la posizione» già
decisa l’anno scorso di non concede-
re altre proroghe oltre il prossimo 30
giugno. E comunque ha aggiunto
«che laddove non dovesse esservi
una proroga, tutti gli elementiacqui-
siti finora mantengono la loro piena
validità e potranno essere utilizzati
nel prosieguo dell’indagine secondo
il nuovo codice». Flick lascia quindi
intendere che sarebbe meglio chiu-
dere la vecchia inchiesta e dare uffi-
cialità alla verità che conosciamo:
una nuova indagine potrà da quel
momento tentare di stanare le reti-
cenze degli alleati. Certo, potendo
contaresullabuonavolontàcheilgo-
verno attuale ha dimostrato nello
sblocco dei codici Nato per la lettura
deitracciatiradar.

Loscenariodellastrageimponeco-
munque un ultimo decisivo sforzo.

L’impressione è che si sia davvero a
un passo dalla verità, almeno quella
della meccanica della tragedia, visto
chesuimoventi, e cioè sui rapportidi
interesse assai oscuri dei vari attori in
scena con il «nemico» libico ci sareb-
be bisogno di qualche contributo da
parte politica, anche sul versante ita-
liano. Comunque, il documento
giunto dall’AlleanzaAtlantica raffor-
zal’ipotesidellaperiziadiDalleMese,
Donali e Tiberio, nella quale oltre ad
indicare otto tracce che testimonie-
rebbero della presenza di altrettanti
caccia militari che volavano in pros-
simità del Dc9 si ipotizza anche la
presenza della portaereivistoche per
«queivelivolinonèpossibilestabilire
l’aeroporto di decollo e quello di at-
terraggio». Il professor Mario Vadac-
chino, del Politecnico di Torino, che
firmò nel 1992 la perizia radaristica
della parte civile, a una prima lettura
del lavoro dei tre colleghi ha trovato
confermeimportantidelleintuizioni
già presenti nel suo studio di cinque
anni fa. «Avevamo visto quell’aereo
sottoilDc9»,ricordacompiaciuto.La
nazionalità? «Chissà, potrebbe an-
che essere americano», aggiunge. Sta
di fatto che il mistero che avvolge il
caccia militare considerato «frien-
dly»(amico)echenellaperiziarisulta
viaggiare sotto il cono d’ombra del
Dc9 potrebbe, se sciolto, rivelarci il
responsabile della strage. Si sa che un

F111 americano atterrò in avaria al-
l’aeroporto di Poggio Ballone. Entrò
forseincollisioneconilDc9?Oppure
potrebbe essere di nazionalità libica,
un Mig 25 appunto. Dato inquietan-
teperò.Perchèse ilradarloconsiderò
amico vuol dire che a guidare quel
caccia di Tripoli c’era un pilota della
Nato. LG461 è il codice dello scono-
sciuto velivolo e nella quinta parte
della perizia si fa riferimento a un al-
tro sottocodice, il 1000, che nella sua
prima parte, la serie 10, «corrispon-
deva - si legge - agli ATC francesi, te-
deschi e scozzesi». La traccia si inter-
rompe poi «nell’area in cui conflui-
scono i quattro velivoli identificati
nello scenario», compresi due dei tre
caccia italiani.Quindi:americano, li-
bico o francese? Il mistero rimane,
per ora. Visto che l’Aeronautica e la
Nato stessa, su questo punto, non
parlano.Fannoancoramuro.

A questo proposito, il capogruppo
della Sinistra democratica Fabio
Mussi, in un’interrogazione aProdie
ai ministri degli Esteri e della Difesa,
ha chiesto diconoscere «quali sianoi
militaricheavrebberocontribuitoal-
l’azione di depistaggio delle indagi-
ni» e se tale azione sia avvenuta «su
impulso e con coperture di persone e
strutture politiche o militari nazio-
nalieinternazionali».

Paolo Mondani

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI M ODENA

Estratto bando di gara
Si rende noto che l’Amministrazione Provinciale di Modena - Viale Martiri della
Libertà n. 34 - 41100 Modena - indice un Pubblico Incanto (procedura aperta)
per l’appalto di fornitura degli elementi segnaletici costituenti il 1°stralcio del
Progetto di Segnaletica Turistico -Ambientale per l’Appennino Tosco -
Emiliano delle Provincie di Bologna, Modena e Pistoia. Importo a base d’asta
L. 225.600.000. La gara avrà luogo in pubblica seduta il giorno 16 luglio 1997
alle ore 10.00 presso la Sede della Provincia, in Viale Martiri della Libertà n.
34, con ammissione di offerte esclusivamente al ribasso espresso in un’unica
percentuale sull’elenco prezzi delle opere a corpo posti a base d’appalto. Non
sono ammesse offerte in aumento. Il plico contenente l’offerta e la documenta-
zione richiesta dovrà pervenire entro le ore 12 del giorno 15 luglio 1997
indirizzato a: Provincia di Modena - Segreteria Generale Viale Martiri della
Libertà, 34 - 41100 Modena. Il bando integrale di gara sarà pubblicato sul
Bollettino Ufficiale della Regione Emilia - Romagna, ed esposto agli Albi
Pretori della Provincia e del Comune di Modena; potrà altresì essere richiesto,
unitamente agli elaborati progettuali e al capitolato speciale d’appalto, a spese
dell’interessato, al Servizio Turismo - Via Jacopo Barozzi n. 340 - 41100
Modena - (Tel. 059/209444 - Fax. 059/209446) che è a disposizione per even-
tuali ulteriori chiarimenti.

Modena, 18 giugno 1997 

IL SEGRETARIO GENERALE: dott. Giorgio Ronchetti 

IL DIRIGENTE DEL SETTORE ATTIVITÀ TURISTICHE: dott. Ubaldo Fraulini

È il primo brigatista a presentare una richiesta scritta al presidente della Repubblica

Morucci chiede la grazia a Scalfaro
«Sono costretto a vivere in miseria»
Già scarcerato, l’ex capo della colonna romana delle Br è comunque sottoposto all’interdizione perpetua
dai pubblici uffici. Un ostacolo alla sua aspirazione di insegnare informatica.

ASSEMBLEA REGIONALE
DEGLI AMMINISTRATORI E DEGLI

ELETTI DEL PD S
Lunedì 23 giugno 1997, ore 15.00

Unione regionale Pds, Via Volturno,33, Milano 

Presiede Erminio Quartiani, della segreteria regionale.
Intervento d’apertura diPierangelo Ferrari, segretario regionale. 

Sono previsti, tra gli altri, gli interventi di 

Fabio Binelli, capogruppo in consiglio regionale
Gian Carlo Corada, presidente dell’Amministrazione provinciale di Cremona
Giovanni Mele, vice presidente dell’ANCI regionale
Gabriele Pellegrini, segretario regionale della Lega delle Autonomie locali
ore 18.00 conclude gli interventi
Franco Bassanini,ministro per la funzione pubblica e gli affari regionali
L’obiettivo è quello di dare una valutazione complessiva sullo stato del
governo locale in Lombardia e di ridefinire le priorità di iniziativa del Pds
e dell’Ulivo sui temi qualificanti per le amministrazioni locali, anche in
relazione alle nuove condizioni poste dalle elezioni di primavera con la
vittoria del centro destra a Milano e dalle iniziative della Giunta regionale
(sanità, ecc.).

Partito Democratico 
della Sinistra

Unione regionale 
lombarda

ROMA. Valerio Morucci, ex capo
della colonna romana dell Brigate
rosse, condannato all’ergastolo per
il rapimento e la morte di Aldo Mo-
ro,chiedelagraziaalpresidentedel-
la Repubblica. E si tratta del primo
ex militante delle Br che si decida a
fare un gesto del genere. Morucci
chiede a Scalfaro di «pronunciare
attodiclemenzainsuofavore,revo-
candolapenaaccessoriadella inter-
dizione perpetua dai pubblici uffi-
ci». I motivi? La sopravvivenza eco-
nomica.

«La mia richiesta eccezionale - af-
ferma Morucci nella domanda di
grazia - è dettatadalle misere condi-
zioni economiche in cui sono co-
stretto a vivere, rispetto alle quali il
protrarsi della pena accessoria si sta
rivelando ulteriormente dannoso».
Arrestato il 28 maggio del 1979, Va-
lerio Morucci ha accumulato con-
danneperbentrentaannicomples-
sivi. Poi, in seguito alla dissociazio-
ne, ha usufruito degli «sconti» pre-
vistidalla legge,percui lapenaèsta-
taridottaaventunanni.

Dal1985,annodellasuadissocia-
zione dalle Br, Morucci ha comin-

ciato a collaborare con la magistra-
tura, contribuendo alla ricostruzio-
ne delle attività delle Br. In quello
stessoannohainiziatoastudiarein-
formatica. Nel carcere di Paliano,
dove era detenuto, ha messo in pie-
di un laboratorio aduso dei detenu-
ti. In seguito, ha conseguito tre di-
plomi: unodi operatore di termina-
li, uno di programmatore e il terzo
di «manutentore di personal com-
puter».

Nel 1989 Morucci ottenne la se-
milibertà e cominciò a lavorare
presso il centro Don Calabria di Ro-
ma.Nel1993ottennela libertàcon-
dizionalee infine,nelmaggio1995,
arrivò l’estinzione definitiva della
pena. Oggi, la sua retribuzione, sot-
tolinea nella domanda di grazia, si
aggira intorno alle 900mila lire al
mese. Ed è quello, il suo problema.
Moruccispieganelladomanda:«In-
sufficienti per permettermi di con-
durre un livello minimo di vita de-
corosa, tenuto conto soprattutto
delle ingentisommechesonotenu-
to a versare per il pagamento delle
spese di giustizia relative ai processi
subiti». Invece, senza quell’interdi-

zione dai pubblici uffici, Morucci
potrebbe «svolgere l’attività di do-
cenza presso i centri di formazione
informatica della Regione e del Co-
mune»,comescriveluistesso.

Mercoledì sera, intanto, Morucci
è stato sentito dalla Commissione
Stragi. Al centro dell’audizione, la
vicenda di Aldo Moro e soprattutto
la questione di via Gradoli. Ma su
chi, nell’ala trattativista delle Br, o
comunque vicino a questa, abbia
tentato per tre volte di mettere gli
inquirenti sulle tracce di Moretti e
quindidellaprigionedelpresidente
dellaDc,Moruccinonhafornitoul-
teriori chiarimenti. Per quanto ri-
guardal’indicazioneGradolichesa-
rebbe emersa nel corso della seduta
spiritica del 2 aprile, alla quale par-
teciparono i professori bolognesi,
Morucci si è limitato a dire che «è
strano che dalla seduta sia sortito il
nomeGradolieproprioquello».

Sul memoriale di Aldo Moro, l’ex
capo della colonna romana delle Br
ha rinviato a Moretti - «la sfinge»,
come l’ha definito - che «effettuava
a monte censure sulle lettere da
consegnare». Morucci ha anche

precisato: «Visionando le carte ho
scoperto che moltissime nonmi so-
no state mai affidate». Sul fronte
della trattativa tra la famiglia Moro
le Br e il Vaticano, Morucci ha detto
che quello fu un canale «attivato al-
l’interno delle carceri, tra i detenuti
delle Br» ed ha inoltre smentito che
tra lui e Don Antonello Mennini, il
viceparroco di S. Lucia e confessore
diMoro,visianomaistaticontatti.

Se qualche aspetto del caso Moro
deve essere approfondito, secondo
Morucci, questo sarebbe «relativo a
quanto avveniva dall’altra parte,
nello Stato».L’exbrigatista rossoha
aggiunto: «È stata sottovalutata la
capacità dicrescitadelleBrigate ros-
se, non sono state poste in essere le
misure necessarie per contrastare
l’escalation. Da qualche parte que-
sto fenomeno è stato visto come
qualcosa che potesse fare gioco a
qualcuno. La logica di ammazzare
Moroèmaturataprimadelprogetto
del compromesso storico. Inoltre -
ha aggiunto Morucci - l’integrazio-
nedi Moro conilPciera finta, ilpar-
titocomunistasarebbestatosoloun
ostaggio».

la Mostra storico-documentaria in 30 quadri

Il Partito Comunista Italiano
settant’anni di storia d’Italia

A cura di Gianni Giadresco - Consulenza di
Luciano Canfora e Franco Della Peruta

“Spero che questa mostra venga adottata, acquistata, utilizzata, soprattutto 
per far conoscere a una generazione più giovane l’esperienza del Pci”

Massimo D’Alema

IN OGNI FESTA DELL’UNITÀ

Il Calendario del Popolo
Via Rezia, 4 - 20135 Milano - Tel. 02/55015575 - Fax 02/55015595

in collaborazione con

il manifesto                      Liberazione                           l’Unità

Il mafioso in carcere chiede di potersi iscrivere all’università

Aglieri: «Voglio laurearmi in Teologia»
Ma la facoltà siciliana risponde di no

Preso Salvatore Grigoli
il killer di don Puglisi
agli ordini dei Graviano

PALERMO. Pietro Aglieri ha detto
bastaalleciancesullasuacrisimisti-
ca, sulla bontà divina incontrata
lungolastradadimafioso,ehadeci-
sodifaresulserio:«Vogliostudiaree
laurearmi in Teologia». Il boss di
Santa Maria di Gesù non vuole più
leggere un testo di filosofia o di reli-
gione a tempo perso nella cella co-
mefacevaprimatraunaffaredidro-
gaeunsummitdimafiamaintende
portare avanti il suo impegno per
diventare professore di religione.
Un altra camaleontica mossa del si-
gnorino prima di un cambiamento
dipelle?

Per il momento il sacrofuocodel-
la religione è stato spento dal legale
del mafioso, Rosalba Di Gregorio,
cheallarichiestaharisposto:«Ilcor-
so di laurea non è compatibile col
regime carcerario e con i vincoli del
41bisperchélafrequenzaèobbliga-
toriaebisognaseguirele lezionicin-
que volte a settimana. Vedremo se
esiste la possibilità di corsi di studio
per corrispondenza». E acqua su
fuocoaggiungeancheilpresidedel-

la facoltà di Teologia a Palermo
monsignor Cataldo Naro: «Chi fre-
quenta i corsi deve distinguersi per
fedeltà evangelica, impegno eccle-
siale, desiderio di intelligenza della
fede e tali caratteristiche non si ri-
scontrano negli appartenenti alle
organizzazionicriminali».

E difficile capire oggi se le richie-
ste ed i comportamenti del mafioso
nascondono un disegno preciso o
sono realmente frutto di una medi-
tazione. Il pm Alfonso Sabella spie-
ga: «La presunta crisi mistica di
Aglieri è un fatto che riguarda solo
lui.Cipuòinteressarecomedatoso-
ciologicomahascarsissimarilevan-
za sul piano penale. Ho il massimo
rispetto del sentimento religioso
ma si tratta di convinzioni che at-
tengono alla coscienza dell’indivi-
duo. Noi procediamo all’accerta-
mentodei fattieilrapportodiAglie-
ri conla fedehapocoachefareconi
fatti». Certamente il capo della fa-
migliamafiosapiùimportantedella
città non è un mafioso ergastolano
qualsiasi. È uno che all’esame di li-

cenza superiore, nel liceo classico
diocesano di Monreale, presenta
come materie su cui rispondere Fi-
losofia e Greco. E‘ uno che ha una
zia suora, un cugino sacerdote, una
famigliareligiosissima.

Il suo avvocato fa intendere che
per qualcuno èancheunbenefatto-
re: «Il giorno dopo l’arresto del mio
cliente ho ricevuto una telefonata e
sono stata invitata a fargli sapere
che le persone alle quali aveva fatto
del bene nutrivano ancora affetto e
stima per lui. Aglieri dopo l’arresto
ha acquisito una nuova dimensio-
ne del tempo. Mi sembra di cogliere
che per lui il carcere sia un momen-
todipassaggionecessariodentroun
itinerario più complesso che lui ha
chiaro. Rispetto agli altri imputati
di delitti di mafia che conosco mi
appare tecnicamente più sprovve-
duto. Non sa nulla della procedura
materia nella quale altrihanno tan-
ta competenza da poter interloqui-
reconl’avvocato».

Ruggero Farkas

ROMA. Si stava cucinando la cena,
con la sua pistola 7,65 vicina,quan-
dolapoliziahafattoirruzione.Èsta-
to arrestato così, ieri sera, Salvatore
Grigoli ricercato perché ritenuto il
killer del sacerdote Giuseppe Pugli-
si, parroco della chiesta di Brancac-
cio ucciso nel settembre del ‘94, ri-
cercato per le stragi di Milano e Fi-
renze, per le bombe di Roma e altri
crimini.

Grigoli era nascosto in un mono-
locale arredato in via Camarda 17,
allaperiferiadiPalermo.Rispettoal-
le foto segnaletiche non è molto
cambiato: ha solo il «pizzetto» e
grandi basette. Secondo quanto si è
appresogli inquirentistannofacen-
dounacomparazionebalisticatrala
sua pistola e quella che ha ucciso il
costruttoreAngeloBruno.Nonèin-
fatti escluso che sia stato proprio lui
a sparare uccidendo l’imprendito-
re, poco prima ritornare a casa per
prepararsi un piatto di pasta. La pi-
stola trovata nel suo«covo»sarebbe
dello stesso tipo di quella utilizzata
alcune ore prima per uccidere il co-

struttore in Corso Calatafimi.
QuantoadonPuglisi, secondoledi-
chiarazioniconcordidipiùcollabo-
ratori di giustizia, il parroco sarebbe
stato assassinato su ordine dei fra-
telli Graviano, che mal avrebbero
sopportato il suo impegno nel so-
ciale. «Questi sono lavori che dan-
no soddisfazione», avrebbe com-
mentato a delitto avvenutoGrigoli.
Il suo ruolo è stato delineato, oltre
che dai fratelli Di Filippo, anche da
altri esponenti pentiti dei «gruppi
di fuoco» gestiti dai Graviano e da
Leoluca Bagarella. Tra loro Pietro
Romeo, ancheegli componente del
commando che fu spedito a Roma
per eliminare il pentito della prima
ora Salvatore Contorno. Un atten-
tato dinamitardo che però fallì per
una «soffiata». Questo stesso grup-
podi«picciotti»fuancheincaricato
dipedinaree«punire»MaurizioCo-
stanzo. Secondo gli investigatori,
Grigolicomekiller ricevevadaiboss
Graviano uno «stipendio» di 5 mi-
lioni al mese, ridotti da Bagarella
dopolacatturadeifratelli.
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